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LA SATURAZIONE DEI NODI DI COMPLESSITÀ
Intervento:
Conosciamo il principio della saturazione degli eventi ma non abbiamo mai approfondito la saturazione dei punti di complessità. In un certo qual senso questo concetto è simile a quello degli eventi neutri non saturi. Ad esempio dei punti di conformità non saturi sono il libero arbitrio, talenti, non utilizzati e quindi non operativi agli effetti dell'aumento della complessità. E, poi, sempre in merito ai punti di complessità non saturi, tutti noi siamo dei punti di complessità. Quindi, che necessità c'è di saturare i nodi di complessità?

Falco:
C'è un motivo molto importante: tutte le sequenze di complessità devono riempire, per loro natura, degli spazi temporali. Vi ricorderete il discorso dei tempi prova, con la prova di eventi della durata di quattro secondi. Ricapitoliamo molto brevemente qualche particolare: quando parliamo di eventi e parliamo di rami possibili di eventi, l'esempio più grande che possiamo fare è quello relativo al distacco di piani. Si tratta di eventi che devono essere costantemente saturati in una sequenza di tempo parallela. Il tempo però non si dilata, il tempo occupa dei rami del possibile. Per poter saturare degli eventi, questo può avvenire non in un tempo infinito ma sempre all'interno di una sequenza di tempo. Il tempo, a questo punto, è come se fosse un cavo che può portare un tot di energia o di informazione. Questo cavo non si può allargare: è impossibile farlo rispetto al mondo delle forme. All'interno di questo cavo, come se si trattasse di una fibra ottica, possono, per esempio, passare molte più informazioni, e le informazioni, per poter passare  su questo ipotetico cavo temporale devono essere tra loro concatenate.
Abbiamo anche la possibilità di saltare la sequenza di concatenazione di eventi, avere dei balzi: è come se avessimo dei picchi di frequenza. Si prendono, in questi casi, solo i picchi e si tagliano tutte le condizioni “medie”, se vogliamo usare ciò che succede in elettronica. Su questa gamma temporale, formata da tempi prova, universi paralleli, dove gli eventi sono simili ma possono, in alcuni casi, essere spuri, dove possono sopravvivere o mantenere delle linee nuove, allora può formarsi un ramo ma, se si forma un ramo, esso sottrae qualcosa alla pianta, ma non può diventare più grande del ramo stesso. Ciò significa che, in questo contesto, devono avvenire due elementi fondamentali: da un lato gli eventi vanno saturati in modo che non possano essere cambiati, dall'altro lato, ciò che è relativo alla complessità, come sapete, aumenta enormemente la portata possibile dell'informazione. Conoscete il vecchio esempio per il quale possiamo far entrare in uno spazio più piccolo più eventi. Cosa può permettere di far questo? Qualcosa che esula dalla forma: è un argomento complesso, ed ecco perché devono essere forme divine o forme paradivine quelle che saturano questi eventi. Devono saturare gli eventi possibili in modo tale che non possano generare condizioni alternative. Se generassero condizioni alternative queste sottrarrebbero spazio e tempo alle divinità stesse perché stiamo parlando di complessità e non di linearità. 

Intervento:
In un certo qual senso toglierebbero quindi forza alle divinità. 

Falco:
Se queste caselle non fossero riempite altre forze sempre di quel livello potrebbero far questa operazione, per cui cesserebbe il principio di territorialità.

Intervento:
Tutti noi siamo nodi di complessità. Come facciamo a saturarli?

Falco:
Noi saturiamo i nostri nodi di complessità cercando di raggiungere il massimo livello possibile della nostra complessità. Abbiamo chiamato questa condizione talenti, studio, livelli di giustizia, crescita spirituale. Tutti questi aspetti definiscono quanto possiamo fare. Poiché conteniamo il principio divino, possiamo arrivare al punto in cui noi, a nostra volta, saturiamo questi canali. Saturare significa riempire, significa rendere solido. Immaginate, in questo caso, una colonna solo armata ma che è ancora vuota. Finché non la riempi di cemento non è solida, non svolge la propria funzione; dobbiamo riempire questi spazi, e possiamo far questo in tanti modi. Il funzionamento dei Quesiti, la crescita spirituale di ciascuno, l'asseveramento di ideali sono tutti aspetti che conoscete benissimo e che possono essere utili nel realizzare questo obiettivo.

Intervento:
Se riusciamo a far questo intervengono gli dei. Gli dei riempiono il libero arbitrio non utilizzato: è un regalo che ci fanno?

Falco:
Non è un regalo che ci fanno: è uno spazio che noi non siamo stati capaci di riempire, ed è una bella differenza. Sarai una divinità disvelata completa nel momento nel quale sarai in grado di saturare gli eventi con i quali hai a che fare; saturare significa anche generarli, stabilendo tu stesso la formula del contenitore, e questo è l’uso del libero arbitrio.

IL VUOTO MENTALE

Intervento:
Recentemente hai parlato del vuoto mentale come una area attraverso la quale è possibile raggiungere diverse dimensioni. Ecco, ci sono diverse tradizioni che parlano del vuoto mentale come possibilità da raggiungere per modificare i nostri stati di consapevolezza, i nostri stati di coscienza.

Vorrei chiederti cosa significa avere la possibilità di entrare in un’altra dimensione? Significa entrare nel mondo astrale, nel mondo dei sogni o in altre dimensioni di questo tipo?

Falco:
Parliamo un momento di vuoto mentale. Essendo in un momento di vuoto di pensiero siamo in un momento fantastico di vuoto mentale assoluto. Esso viene saturato da esperienze che non sono nostre, fantasie che non sono nostre. In realtà che riempie questo punto è “altro”. Il vuoto mentale è un’occasione straordinaria per dare il là a tutte le nostre facoltà. Le nostre facoltà devono essere regolate come può avvenire per gli strumenti musicali: occorre che siano tra loro accordati, e perché lo siano,  occorre un elemento che chiamiamo vuoto mentale, uno spazio bianco sulla quale tutti quanti gli elementi che compongono l'individualità, la singolarità si misurano e quindi permettono di avere una situazione tra loro appunto misurabile. Finché non c'è un banco di misura non puoi sapere esattamente come questo può avvenire. In passato, quando molto tempo dell'esistenza era occupato dalla necessità di sopravvivenza, dalla reazione con gli altri, il vuoto mentale, questo spazio etereo così particolare era utile per azzerare  una situazione e partire da questa condizione per mantenere la propria integrità.

Attualmente, le persone, in genere, sono molto più sole che in passato, sono avulse dal contatto con altri esseri umani; preferiscono solo immaginare questo contatto, preferiscono viverlo nella fantasia televisiva, preferiscono vivere qualche nicchia creata appositamente, pur di ridurre il contatto con l'altro. Manca, quindi, il nostro contatto naturale, lo scambio naturale che, ad esempio, è quello della tribù, sul quale ci siamo formati per milioni di anni. La specie si è formata su una capacità di relazione.

Ora, in passato, la necessità di relazione era fondamentale e vitale: senza quella l'individuo non poteva sopravvivere. Oggi, viviamo, per poco tempo ancora, all'interno di una società dove parte della popolazione vive la singolarità come affermazione dell'io, come affermazione egoistica, non come sviluppo dell'io ma come affermazione dell'io: è una condizione molto diversa; puoi non valere niente ma “affermi” e quello spazio è tuo. Così come c'è una selezione naturale c'è anche una selezione spirituale, e questo è un argomento importantissimo. La selezione spirituale è riservato a coloro i quali, all'interno di una struttura umana, tendono ad un miglioramento, all’evoluzione, al progresso.

Il resto, invece, compone il contrario di questa nostra potenzialità.

Perché ho dovuto fare questo excursus storico? Perché c'è proprio una differenza sostanziale che oggi è diventata quasi una condizione normale. Il singolo, il solo, si afferma come tale, nella propria testa, all’interno di una realtà che ha dentro di sé, e questa affermazione diventa una malattia che si chiama egoismo. In questo contesto è una malattia, perché l'egoismo esclude il contatto, la generosità, il rapporto con l'altro, il confronto anziché la prevaricazione. Siamo in una situazione tendenzialmente rovesciata: l'ideale è l'opposto di tutte quante queste affermazioni. Quindi, il vuoto mentale serviva “per”, oggi il vuoto mentale è “una conseguenza di”. È questo il punto. 

Intervento:
Hai accennato alla possibilità di raggiungere delle dimensioni, come ci fossero delle porte o dei passaggi attraverso i quali è possibile raggiungere dimensioni diverse,  attraverso questo spazio vuoto, attorno al quale ci sono i nostri pensieri.

Falco:
Sì, si tratta  di canali che possiamo contattare e che, per tornare al discorso di prima, possano saturare, riempire di presenza questi aspetti, queste parti, facendoli diventare una ricchezza distribuita, una linfa. La linfa deve muoversi per funzionare; se ristagna la pianta muore così come, se ristagna il sangue, muore l'individuo.

Intervento:
Siccome questo spazio, questa area è così importante per la nostra evoluzione spirituale l'avversario dell'uomo, in un processo di lobotomizzazione del quale abbiamo parlato moltissimo in passato, avrà avuto tutto l'interesse per chiudere questi passaggi, facendo in modo che l'uomo rimanesse isolato. 

Falco:
Più che chiuderli ci ha convinto che possano essere riempiti dal nostro egoismo. Questo è molto più facile e funziona meglio.

Intervento:
Relativamente al viaggio astrale, abbiamo fatto dei corsi ed imparato ad uscire da questo punto: c'è una relazione tra vuoto mentale ed il passaggio nel mondo astrale.

Falco:
A volte, con le stesse parole, si definiscono gli stessi criteri. Quando si parla di “astrale” - che è un linguaggio ottocentesco - ci riferiamo anche a qualcosa che si può intendere con l'uscita del corpo e con la proiezione della consapevolezza. Si tratta di aspetti che tra loro si assomigliano. Noi tendiamo a creare degli ambienti dove la nostra mente tende a muoversi perché siamo abituati ad avere dei riferimenti: uno spazio esiste se ci sono dei riferimenti che ti permettono di misurarlo. Se non esistono questi spazi  esso non è ovviamente misurabile,  né  come velocità, né come movimento, come avviene in fisica. Quindi, anche in questi campi, tendiamo a mettere dei punti fermi per definire una forma che contenga qualcosa che non può essere vera forma. Spesso si instaura questo loop mentale, questo meccanismo - perlomeno è nella nostra natura farlo - mentre il vuoto mentale insegna ad essere in una condizione senza appigli. È come quando cerchiamo di insegnare a delle persone di non avere bisogno di sicurezze e che l'unica certezza è di avere delle insicurezze nelle cose che si fanno, non avere dei punti fermi perché tutto è in movimento, tutto si trasforma, tutto cambia. Avere delle sicurezze è come essere un pesce e stare all'interno di un blocco di ghiaccio. Per esistere, per vivere, ha bisogno che ci sia fluidità attorno: l'acqua deve essere liquida.

ATLANTIDE

Intervento:
Mareijke ed io portiamo persone in Egitto. In questo ultimo anno ci siamo andati quattro volte ed ogni volta cerchiamo di farlo raccogliendo le persone attorno ad uno specifico principio. Questa volta era il collegamento tra l'antico Egitto ed Atlantide.

Ricordo che un anno e mezzo fa hai detto che occorreva ancora del lavoro perché arrivasse la consapevolezza di dove fosse veramente Atlantide.

Quindi, quando ho iniziato la mia ricerca la prima cosa che ho trovato è stata la descrizione dei Campi Elisi - che si trova anche nel Libro egizio dei Morti - e che è una specie di isola di Paradiso, con quattro fiumi. Non mi sembrava un grande collegamento tra Atlantide ed Egitto. Però ora si è scoperto dei libri, ritrovati nella Piana di Giza, che parlano di questa isola collegata anche alla tradizione occidentale. 

Quindi, sembra che l'informazione su Atlantide diventi più densa e, nel 2004, delle ricerche hanno collegato Akenaton con Mosè; hanno poi trovato dei collegamenti tra il monte Horvan e il Monte Sinai dal quale Mosè era disceso e, grazie all'Arca dell'Alleanza, Mosè è riuscito a trasformare l'oro in questa polvere bianca che, poi, nella Bibbia, viene descritta come manna, che si poteva mangiare e che aveva tutta una serie di effetti benefici.

Mi chiedo se tu ritieni che ci stiamo avvicinando ad una densità che ci possa permettere di portare adesso più vicino la nostra consapevolezza, dove si trovava Atlantide sul pianeta.

Falco:
Ci sono attualmente quattordici identificazioni teoriche di Atlantide,. Vanno da alcune isole dell'arcipelago greco - come Santorini  - alla Sardegna, ad altre aree del Nord. C'è un tentativo di identificazione del luogo. Ci sono state delle colonne, dei passaggi intermedi  di vario genere. Per quanto riguarda il rintracciare Atlantide, la descrizione di Atlantide, fatta da Platone, è la stessa fatta da alcuni libri sacri, fatta da altre popolazioni. Non ultime, ci sono delle narrazioni indiane che, a loro volta, ne parlano. C'è molto materiale che parla di questi luoghi come luoghi in parte mitici ed in parte punti di attenzione o spazi di tempo occupati da colonie.
L'idea di Atlantide è quella di una civiltà precedente molto vasta, non limitata ad un punto specifico del pianeta ma rappresentata da un fulcro, da una serie di punti centrali e poi da una serie di altri territori. Oggi, le potremo definire colonie, anche se è un termine impreciso: sono luoghi utili per una serie di prodotti che potevano essere raccolti e portati dove era necessario. 

L'umanità ha visto diverse civiltà tecnologiche. Ci sono state civiltà tecnologiche che si sono tra loro succedute. Ora, nel lavoro che stiamo facendo da qualche anno, relativo alla rifondazione di questa Atlantide, di questo movimento che stiamo sviluppando nel tempo, di queste colonie, di questo luogo di selezione continua, ci stiamo man mano avvicinando alle epoche che poi diventeranno il punto chiave che permetterà di lanciare questo seme. Però, ritengo, che questa volta ci troveremo con una serie di  variazioni importanti, con una serie di cambiamenti che idealmente ci permetteranno di effettuare delle scoperte relativamente a questi luoghi atlantidei e che ci permetteranno di renderci conto di come - contrariamente a quanto avveniva prima - molti di questi luoghi avevano considerevolmente influenzato la civiltà umana, apportando, poi, dei cambiamenti positivi. Questo è ciò che stiamo facendo da anni con questi viaggi, con questi movimenti nel tempo.

Ricapitolando, Atlantide è molte cose: luoghi deputati, in successione, ad ospitare colonie, anche con diverse specializzazioni. Nei momenti nei quali, secondo la tradizione, c'è stata separazione rispetto al punto centrale, ognuno di questi luoghi, a sua volta, si è differenziato sviluppando maggiormente degli aspetti rispetto ad altri. Questa è una condizione naturale che avviene in conseguenza dell'isolamento, un isolamento necessario e voluto, anche se poteva essere ovviato con dei contatti di tipo diverso. Non è tanto importante scoprire cosa può essere stata Atlantide quanto piuttosto quanto questa idea, questo concetto può essere utile e vivo oggi. Quanto può essere avvenuto nel passato può essere semplicemente interpretato in mille maniere diverse ma non può portarci molto lontano, può essere solo suggestivo. Costruirlo e lavorarci dentro, come sta avvenendo per un certo numero di persone qui presenti, è tutto un altro lavoro, anche molto più divertente.

LE NUOVE SFEROSELF

Intervento:
Ho deciso di comprarne una sferoself: l'ho vista e sono stata scioccata  perché il liquido era nero. A me il nero piace, quindi mi ha fatto piacere, però l'aspettavo rosa. 

Vorrei sapere come mai c'è stato questo cambiamento dal rosa al nero? Quale il significato? A cosa si riferisce?

Falco:
Si usa il nero perché attualmente, nelle nuove sferoself, utilizziamo maggiormente la luce. Si usa molto la luce; attualmente, nei nuovi modelli, esiste una concentrazione diversa con i liquidi della sfera. Si usa il nero proprio perché assorbe maggiormente l'energia, anche dal punto di vista della luce che può essere sviluppata.

È una condizione funzionale; contiene più particelle all'interno e, quindi, oggi, i sistemi si sono evoluti senza nulla togliere ai modelli precedenti. Però si tratta di parti che, nei modelli precedenti, vengono compensate; in questi si utilizza questo altro sistema. Nel tempo cambieranno ancora i colori.

GLI ESERCIZI DI AMPLIAMENTO DI COSCIENZA: IL TERZO ORECCHIO

Ho pensato un po' ai possibili esercizi e mi sono detto: con cosa possiamo incominciare? Possiamo incominciare con la mummificazione? Possiamo incominciare con azioni su metalli, su sostanze diverse? Possiamo incominciare con sistemi per accelerare la crescita dei vegetali o di altre realtà di vario tipo? C'è una serie lunghissima di esperienze che possiamo fare e poi mi sono detto: possiamo incominciare con un esperimento relativo all’estensione delle capacità paratelepatiche degli individui della durata di una settimana. Cosa vuol dire, come si fa e cosa capita? Per quelli che vogliono partecipare a questo tipo di esperienza sarà facilissimo: per avviare questo procedimento vi farò alzare le mani, e questo esperimento consisterà nell'aumentare la capacità istintiva di relazione. Vuol dire che si sentiranno maggiormente gli effetti dei pensieri delle altre persone ma anche gli effetti dei propri pensieri. Noi abbiamo vari livelli di pensieri; abbiamo dei livelli di pensieri che definiamo inconsci, abbiamo dei livelli di pensieri che invece definiamo consci perché in genere sono più superficiali, pensieri che galleggiano. Allora ho immaginato che potesse essere interessante e divertente aprire questo canale di comunicazione con sè stessi e con gli altri e vedere cosa succede. Cosa significa imparare ad ascoltare di colpo e sentire altre voci che parlano dentro di noi sapendo che arrivano da noi? Cosa vuol dire sentire emozioni, soprattutto perché la nostra mente traduce le cose che capitano attorno a noi più che con le parole che con le emozioni? Queste emozioni, ad un secondo livello, possono essere tradotte in frasi, in parole. All'inizio sarà una esperienza che creerà un po’ di confusione: sentire delle voci diverse non significherà che siete diventati matti, perché diventare significa non esserlo prima. Quindi, non do giudizi a questo proposito ma ciò vuol dire incominciare a sentire. Un altro aspetto importante: non date la colpa agli altri, quando sentirete delle cose che magari arrivano da noi. Il primo aspetto che bisognerà imparare a fare è distinguere ciò che arriva da noi da ciò che arriva dagli altri: questo è quanto viene proposto. Per poter fare un esercizio ben fatto occorrerà che prendiate nota, che vi appuntiate gli episodi, le emozioni che deriveranno da questo tipo di esperimento in modo tale da poterne parlare la volta successiva. A questo punto abbiamo bisogno di confrontare, di considerare su una  esperienza diretta il perché sono successe delle cose rispetto ad altre.

Intervento:
Vorrei sapere se questa sperimentazione coinvolge solo le persone presenti o tutti i damanhuriani e poi  se vado fare benzina al distributore.

Falco:
Se si allarga la tua sensibilità sentirai anche le cose delle altre persone che non sono necessariamente damanhuriane. Al posto del terzo occhio avrete, in questo caso, il terzo orecchio che può essere utile per questo tipo di esperienza. L’esperimento riguarderà tutti coloro che sono in sala e che sono direttamente presenti o in contatto con noi anche per via mediatica, - perché usano il collegamento diretto - dovranno fare le stesse cose.

Intervento:
Nel caso in cui mi viene un pensiero improvviso ciò è dovuto ad un altro o a me stessa?

Falco:
Dovrà essere un’esperienza diversa rispetto a quelle a cui sei abituata. Se noterai delle differenze rispetto alle emozione, alle impressioni, ciò rientrerà in questo esperimento; se si modifica una cosa alla quale sei già abituata ovviamente non è quello.

Intervento:
Vorrei sapere se questa apertura sarà continuativa in questa settimana e se dipende anche dalla distanza fisica delle eventuali persone rispetto alle quali capti i pensieri.

Falco:
Sicuramente l’esperimento è più facile con una vicinanza fisica rispetto ad una distanza maggiore, anche se funziona in maniera diversa. È come se usaste una bicicletta sulla quale non si sa andare; all'inizio non è automatico distinguere, bisogna farlo con un attimo di attenzione e di autosservazione.

Leggerete maggiormente dal punto di vista dell'orecchio, dell'emozione che viene suscitata e sviluppata.

Intervento:
Vorrei chiederti se questa sperimentazione può sortire effetti anche durante il sonno, nel sogno e se ci sono caratteristiche particolari nel sogno?

Falco:
Quelli che vogliono partecipare a questa esperienza devono alzare le due mani: chiudete gli occhi, puntate le mani come antenne nella mia direzione. Respirate profondamente, c'è bisogno di circa un minuto. Dobbiamo fare qualche modifica sul vostro corpo sottile. Le mani sono delle antenne. Modifichiamo qualche particolare sul vostro corpo sottile, facciamo un piccolo cortocircuito sui corpi sottili, su due dei nostri corpi sottili, su due di questi strati. Resistete ancora una ventina di secondi, un po' di respirazione. Faremo modifiche ancora un momento. Potete abbassare le braccia. 
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